
Zimbabwe:  Mugabe,  93  anni,
pronto  a  ricandidarsi  nel
2018

Il più longevo dei governanti africani ha portato
il  suo  paese  sull’orlo  del  baratro.  Un  tempo
granaio d’Africa, lo Zimbabwe soffre oggi continue
crisi alimentari. Ma Mugabe, come sostiene sua
moglie, «sarebbe rieletto anche da morto». Intanto
si prepara, con difficoltà, la sua successione.
Robert Mugabe ha compiuto 93 anni. È il più anziano leader
africano ed è in carica dal 1980. Ma, nonostante l’età, non ha
alcuna intenzione di cedere il potere. Si ricandiderà alla
presidenza nel 2018. E certamente sarà rieletto. Perché, come
dice sua moglie Grace: «Robert verrebbe rieletto anche se
fosse morto».

In 37 anni di potere pressoché assoluto, Mugabe ha creato un
apparato  di  consenso  fortissimo  che,  come  diceva  Benito
Mussolini, sa usare «il bastone e la carota».

Le mani sulle istituzioni
«È molto abile nel giocare al “divide et impera” – spiega un
missionario che da anni opera in Zimbabwe e che, per motivi di
sicurezza, vuole rimanere anonimo -. Nella mia ingenuità, nel
1980, quando finì il governo razzista di Ian Smith, pensavo
che fosse positivo che Mugabe non avesse una propria corrente
nel suo partito, lo Zanu Pf (Zimbabwe african national union).
La sorpresa è stata grande quando ci siamo resi conto che lui
amava governare mettendo uno contro l’altro sia all’interno
del suo partito sia a livello di paese».

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/07/01/zimbabwe-mugabe-93-anni-pronto-ricandidarsi-nel-2018/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/07/01/zimbabwe-mugabe-93-anni-pronto-ricandidarsi-nel-2018/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2017/07/01/zimbabwe-mugabe-93-anni-pronto-ricandidarsi-nel-2018/


Ma il suo non è solo un gioco politico. È qualcosa di più. È
in  grado  di  mantenersi  al  potere  attraverso  la  forza  del
ricatto. Promuove alle cariche più importanti le persone che
sa di poter tenere in pugno. Si racconta che un politico sia
stato  nominato  ministro  dopo  aver  ucciso  l’amante  di  sua
moglie. Si narra anche che abbia nominato governatore di una
provincia un membro del suo partito che era stato fermato con
feticci che utilizzava nelle messe nere. Mugabe conosceva i
loro reati e sapeva anche che avrebbe potuto tranquillamente
ricattare  i  due  politici  se  non  avessero  eseguito
pedissequamente  i  suoi  ordini.

D’altra parte, il presidente zimbabweano ha una forte presa su
tutto  l’apparato  statale:  polizia,  forze  armate,  servizi
segreti, magistrati. La maggior parte dei giudici proviene
dalle file del partito di governo. Non tutti, ma se un caso
approda di fronte al giudice «sbagliato», il regime è in grado
di allungare i tempi delle indagini e dei processi in modo
tale che non si giunga mai a un verdetto. È il caso delle
cause intentate dall’opposizione per 26 seggi vinti dallo Zanu
Pf  nelle  elezioni  del  2002.  I  giudici  avrebbero  dovuto
esprimersi sulle violenze e sulle intimidazioni delle milizie
del partito di governo, ma 15 anni dopo non è stata emessa
alcuna sentenza.



Il presidente Robert Mugabe e la sua moglie e first lady Grace
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La moglie Grace
Da tempo, ormai, a fianco del presidente è comparsa sua moglie
Grace. Mugabe l’ha sposata in seconde nozze dopo la morte
della prima moglie (Sally Hayfron). Il matrimonio è stato
celebrato in pompa magna, ma senza aspettare che Grace avesse
divorziato  dal  primo  marito  Stanley  Goreraza,  un  pilota
militare zimbabweano. Fin da subito, Grace si è rivelata una
donna ambiziosa. Come segretaria personale del presidente, lo
ha spinto a prendere decisioni al limite del ridicolo. Come
quando  alla  signoraè  stato  riconosciuto  il  dottorato  in
Sociologia  due  mesi  dopo  l’iscrizione  all’università.
L’influenza del marito ha certamente contato più delle ore
passate sui libri. Ma, ciò che è più grave, ne ha influenzato
e  ne  influenza  le  decisioni  politiche.  Dando  al  regime
quell’impronta radicale che ha assunto a partire dagli anni



Novanta. Non è un caso che gli Stati Uniti e l’Unione europea
abbiano  inserito  la  signora  Mugabe  nella  lista  delle
personalità zimbabweane soggette a sanzioni per il loro ruolo
assunto nel regime.

Grace Mugabe, che ha 52 anni, però non si ferma. Il suo
obiettivo è prendere il posto del marito alla presidenza. Fino
ad alcuni anni fa, la candidatura sembrava non avere rivali.
Poi, lentamente, i gerarchi dello Zanu-Pf hanno iniziato a
mettersi di traverso ostacolando con tutti i mezzi possibili
la sua ascesa. Lo stesso Mugabe ha ammesso che all’interno
dello Zanu-Pf c’è chi la detesta e fa di tutto per sbarrarle
la strada. Tutto ciò fa presagire le tensioni che potranno
esserci in Zimbabwe dopo la morte del presidente.

Secondo la studiosa di questioni africane, Teresa Nogueira
Pinto,  intepellata  dal  quotidiano  francese  «Le  Monde»,  si
prospettano tre scenari possibili per la successione: l’ascesa
del  vicepresidente  Emmerson  Mnangagwa,  il  quale  potrebbe
aprire a riforme e, quindi, a una transizione morbida; la
vittoria di Grace, che porterebbe a gravi tensioni all’interno
del  partito  e  quindi  un’instabilità  continua;  l’implosione
dello  Zanu-Pf  che  significherebbe  guerra  civile,  caos  e
violenze.
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Opposizione in catene
L’opposizione non ha vita facile in Zimbabwe. La principale
formazione  che  lotta  contro  lo  strapotere  di  Mugabe  è  il
Movement  for  Democratic  Change  (Mdc)  guidato  da  Morgan
Tsvangirai, ex leader sindacale, per anni Segretario generale
dello Zimbabwe Congress of Trades Unions. È un partito di
matrice socialdemocratica nato non nelle aree rurali, ma nelle
principali città e, in particolare, nella capitale Harare.
L’Mdc si è candidato nelle elezioni del 2000, ma solo nel 2008
è riuscito a portare una consistente pattuglia di deputati in
parlamento. Lo stesso Mugabe, in una dichiarazione che gli è
sfuggita,  ha  ammesso  che  Tsvangirai  avrebbe  il  73%  dei
consensi in un’elezione presidenziale trasparente e che si
svolgesse secondo le regole democratiche.

Ma  Tsvangirai  non  è  l’unico  oppositore  a  dar  fastidio  a
Mugabe.  Negli  ultimi  mesi  è  emersa  la  figura  del  pastore
battista Evan Mawarire. Il 19 aprile 2016 il religioso ha



pubblicato su Facebook un video nel quale, in prima persona e
con una bandiera zimbabweana al collo, chiede che il Governo
avvii una serie di riforme politiche ed economiche. Quel video
è  diventato  virale  e  il  movimento  #ThisFlag,  cresciuto  a
livello nazionale, ha iniziato a promuovere scioperi tra i più
partecipati  negli  ultimi  anni  in  Zimbabwe.  Ovviamente,  il
regime gli si è rivoltato contro. Mawarire, dopo essere stato
criticato apertamente dallo stesso Mugabe, è stato arrestato
in luglio per incitamento alla violenza pubblica, ma poi è
stato rilasciato. Ha deciso così di rifugiarsi negli Stati
Uniti, anche per fuggire alle minacce di morte alla moglie e
ai figli. Quando il primo febbraio ha deciso di rientrare in
patria,  ha  trovato  alla  frontiera  la  polizia  che  lo  ha
arrestato  di  nuovo  con  l’accusa  di  voler  rovesciare  il
governo, reato per il quale è prevista una pena di vent’anni
di carcere.

La  protesta  ha  fatto  altre  vittime  oltre  a  Mawarire.  La
polizia  ha  incarcerato  gli  attivisti  Linda  Masarira,  Acie
Lumumba, Denford Ngadziore, il giornalista Whatomore Makokoba,
l’ex  leader  studentesco  Promise  Mkwananzi,  il  sindacalista
Stan Zvorwadza e il pastore Philip Mugadza.



Il pastore Evan Mawarire, leader di un movimento di protesta /
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Cristiani divisi
Le Chiese cristiane non hanno posizioni comuni e sono spaccate
al loro interno. Alcune parti della Chiesa cattolica hanno
provato  a  opporsi  a  Mugabe.  Monsignor  Pius  Aleck  Mvundla
Ncube, arcivescovo di Bulawayo (la seconda città del paese),
per anni è stato uno dei principali oppositori di Mugabe. Le
sue invettive colpivano duro il regime. Ha organizzato diverse
manifestazioni  di  protesta  e  in  lui  molti  vedevano  un
possibile  leader  dell’opposizione  politica.  Uno  scandalo
sessuale però l’ha travolto e indotto a uscire di scena. Un
giornale controllato dal governo ha pubblicato nel 2007 alcune
foto che ritraevano un uomo nudo insieme a tre donne. Le
immagini  erano  sfocate,  ma  il  quotidiano  affermava  che
quell’uomo fosse proprio mons. Ncube. Papa Benedetto XVI gli
ha così chiesto di rassegnare le dimissioni. Cosa che lui ha
fatto  l’11  settembre  2007  per  poi  sparire  dalla  ribalta



mediatica e dalla scena politica zimbabweana.

«Alcune  frange  della  Chiesa  cattolica  –  spiega  un  altro
missionario,  anche  lui  sotto  richiesta  di  anonimato  –
continuano però a denunciare le ingiustizie del regime. E lo
fanno con molta più forza di quanto facessero sotto il regime
bianco di Ian Smith. Questo è un segnale positivo. Sarebbe
però utile che tutti i cristiani fossero uniti, mentre così
non è».

La Chiesa anglicana, molto forte nel paese, ha resistito a un
tentativo del presidente Mugabe di prenderne il controllo.
Alcuni anni fa, Norbert Kunonga, un religioso fedelissimo di
Mugabe,  ha  provato,  istigato  dal  regime,  a  creare  una
Provincia  anglicana  indipendente  in  Zimbabwe.  Ma  è  stato
sconfessato dalla Comunione anglicana e la maggior parte dei
fedeli si sono rifiutati di seguirlo.

«Le Chiese cristiane indipendenti – continua il missionario -,
supportano apertamente Mugabe soprattutto quando il presidente
si  scaglia  contro  gli  omosessuali  e  invita  le  donne  a
“rimanere al proprio posto”, cioè a casa. Queste uscite di
Mugabe  gli  garantiscono  un  forte  supporto.  Le  Chiese
pentecostali  invece  si  proclamano  apolitiche  e  non  si
interessano  in  alcun  modo  della  lotta  per  il  potere,
promuovendo  il  successo  in  campo  economico».
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Quel che resta dell’economia
L’economia è al collasso. Il regime segregazionista di Ian
Smith, deprecabile e condannabile sotto il profilo politico e
sociale, aveva però lasciato in eredità al paese un’economia
funzionante. L’agricoltura era organizzata in modo industriale
e  riusciva  a  produrre  un  surplus  che  veniva  esportato
garantendo un’ottima fonte di valuta pregiata. Lo Zimbabwe poi
aveva  un  buon  tessuto  industriale  che  creava  profitti  e
occupazione. Le risorse non erano ben distribuite, ma una
buona  politica  economica  avrebbe  potuto  portare  una  equa
redistribuzione dei redditi a vantaggio di tutta la società.

Il primo colpo a questo sistema è stato dato dall’accettazione
da  parte  di  Mugabe  delle  politiche  di  aggiustamento
strutturale del Fondo monetario internazionale. Queste, negli
anni,  hanno  portato  a  un  progressivo  impoverimento
industriale.  «Oggi  le  statistiche  ufficiali  –  continua  il
missionario – parlano di un’industria che funziona al 30%



delle  sue  reali  potenzialità.  In  realtà,  non  esiste  più
un’industria zimbabweana. Per comprenderlo è sufficiente fare
un giro nelle periferie di Harare e di Bulawayo».

Un secondo e mortale colpo all’economia è stato dato dalla
riforma  agraria  del  2000.  Fin  dai  primi  giorni
dell’indipendenza, Mugabe aveva parlato della necessità di una
redistribuzione ai coltivatori neri delle terre in mano ai
latifondisti bianchi. Una politica che non era avversata di
principio dai grandi farmer, ma che stentava a decollare. La
maggior  parte  delle  terre  migliori,  alla  fine  degli  anni
Novanta, era ancora in mano ai bianchi che, però, solo in
parte erano gli eredi dei coloni britannici. Mugabe, cogliendo
l’occasione del mancato supporto dei bianchi a un suo progetto
di  riforma  costituzionale  (che  prevedeva  la  nomina  a
presidente a vita dello stesso Mugabe), nel 2000 ha varato una
riforma  agraria  che  ha  espropriato  le  terre  dei  bianchi
assegnandole però non ai contadini neri, ma ai fedelissimi del
regime (in maggioranza incapaci di gestire una grande tenuta).
L’economia è così crollata.

Oggi  lo  Zimbabwe  è  un  paese  che  deve  importare  derrate
agricole. Per placare l’inflazione, la valuta locale è stata
ritirata e sostituita dal dollaro statunitense. Il 70% della
forza lavoro è disoccupata. Ma forse Mugabe si occuperà di
questa crisi nel prossimo mandato.

Enrico Casale


